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tianto efficace e pittoresco e abbondante il dia'- 
letto nostro nel significare gli affetti, specie il 
materno! Come varie e originali quelle invocazioni 
delle popolane a' lor figlioletti, e che geniale dizio- 
nario veneziano di tenerezza materna se ne trarrebbe, 
quando tutte le potessimo scavare queste gemme pre- 
ziose della uiesauribile miniera I 

Io, sempre in mezzo a bambini per ragion di prò- 
fessione, potei ammassarne parecchie; ed ora, eccole 
qua nella loro genuina purezza, ossia quali venni, e 
son le più, appre^idendo direttamente dalla bocca 
delle madri medesime. 

Che se alcuno brontolasse: Tempo sprecato!...; 
ebbene, sì, tempo sprecato (risponderei), qualora tu 
ponga mente soltanto air imperizia del raccoglitore 
in siffatto genere di studi. Ma pronuncierà poi giu- 
dizio consimile chi voglia riflettere, che ad altri pra* 
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tico ed esperto della materia (come il ^asqualigo, il 
(Dal Medico, il ^ernoni^ il Tigri, il Ferraro, il Fi- 
namore, il Oiighi, a non citare que colossi del (D'An- 
cona, del ^itrè, deir Imbriani, del Salomone-Marino, 
del Comparetti) inspirarono queste pur tanto ridevoli 
collezioni^ lavori de* più sostanziosi e fecondi per la 
lingua di originali e preziosissimi acquisti ? J^on mi 
sembra in verità ; che, via, lo sanno oramai anche i 
fanciulli come possano inoltre tai cianciaf rusco le, a 
chi ci abbia intendimento, dischiudere addirittura 
un vero tesoro di luce intorno ai costumi d'un paese, 
alle sue origini, ai pregiudizi e financo alle sue cre- 
denze e tira via. 

Molte di queste Ì7ivocazioni si riferiscono ad uno 
ad altro de' caratteri fisici che più risalta nel 
bambino; molte alle sue naturali funzioni, al suo 
temperamento, alle stce tendenze. Quando lo sentirai 
chiamare co' nomi di persone e di cose le più sante e 
rispettabili, quando con quelli delle più comuni e 
triviali ; e tu chiudici un occhio, pudica lettrice, e 
perdonami se non ho saputo resistere alla voglia di 
riportarne alcune delle meno illecite e insieme più in 
uso: talvolta ti colpiranno argute similitudini, pe- 
scate in tutti e tre i regni della natura e nel quarto 
se ci avesse^ tal' altra dolci e cari vezzeggiativi, in cui 
leggi chiaro e lampante come senta il popolo nostro ; 
e a quaV altra fonte vorresti tu attingere tal senti- 
mento, che fosse più naturale, più vera, più sponta- 
nea di quella che scaturisce dall' amore di madre? 
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Certamente le donnicciuole nostre ignorano af- 
fatto affatto alatone e Aristotele, Spencer e ^ain, 
Hegel e Fichte (beate loro I), Leopardi e Schopen- 
hauer (più ancora beate!); eppure in questo docu- 
mento della popolare sapienza troverai filosofia del 
pari e di quella sana per giunta, che non ti scombuia 
la mente né t' indurisce il cuore. Certamente spopo- 
lane nostre non conoscono un verso solo di (Dante o 
di ^Petrarca, di Giusti o di Carducci ; e però quanto 
preferibile la poesia delle loro passionate e non di 
rado grasse volgarità alle anemiche e sensuali sciat- 
terie de' troppi versaioli moderni ! 

Ma ad esse senz' altro la parola: la ho loro fin 
qui usurpata anche troppo. Mi si conceda soltanto di 
riprenderla a fin di pagina ogni qualvolta stimi 
necessario illustrare qualche motto o (ancora più) 
chiarire ai non veneziani e quindi mal pratici del 
dialetto nostro, il senso d*uno o d'altro vocabolo. 
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.are ste mie raìse (i) 
el mio tesoro 
vita mia 

andemo in nana le mie vhsere (2), 
vien qua, el mio ben 
la mia creatura - creatura de Dio 
anetna mia - anema santa - anema giusta 
el mio coco - còcolo - cocolin - cocolon (3) 
che scafete che la fa la mia cocòna (4) 
el mio inogente (5) 
siestu inanzolao (6) la mia stela 
la mia coIona - coIona de la mia casa 
la mia :^ogìa - el mio zogièlo 



(i) Radici. E siccome la radice è la parte più vitale della pianta che 
le attrae i succhi nutritivi della terra, pensa un po^ quanta efficacia in 
questa espressione ! 

(2) Visceri. Il bambino è per la madre come se fosse tutti i visceri 
suoi; o che potrebb^ essere più suo di cosi? 

(3) Coco abbreviai, di còcolo. Cacciar vale far carezze, tener ca- 
rissimo. 

(4) È quel raggrinzamento della bocca, anzi di' pure delP intera faccia 
che vedi nel bambino quando s'accinge per le prime volte air impresa del 
pianto. 

(5) Apposi la cediglia sotto la lettera e in questa e in tutte le altre 
parole, in cui la e va pronunciata come una s, 

(6) Che tu sia incielato, benedetto ! Questa terminazione in ao è del 
veneziano antico, ma la cogli ancora ne"* pressi di S. Marta. 
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el mio cuor - el mio coresin 

i mii oci - oci del mio cuor ! - lusc dei mii oci ! 

sangue mio 

le mie méole (il mio midollo) 

la mia spien:^a (i) 

care le mie vergogne 

el mio àngolo - el mio anzoleto - anzoleto de Dio (2) 

el mio San Zuanin (3) 



(i) Milza. 

(2) È più adoperato comunemente nel senso di bambino morto. « Lo 
vèdelo dotory el mio povero angolato ! » m' esclamava una madre addi- 
tandomi il suo morticino. « V è andà via tuta la note coi so an^oleti » 
narravami un"* altra fra i singhiozzi, per dirmi ch^ avea delirato, eh' era 
stato r intera notte tra gli angioletti suoi compagni, presentendo, povera 
donna, che se ne sarebbe ilo ben presto in paradiso. E la meningite ve 
lo mandò difatti il giorno appresso. — (Leggi anche la nota seguente). 

(3) San Zuanin dicono il bambino subito dopo battezzato alludendo a 
S. Giovanni ; di qua anzi el compare de San Zuane^ ch^ è il compare di 
battesimo. Potrebbe altresì riferirsi ai bambini vestiti da piccoli S. Gio- 
vanni (San Zuanini) un tempo in grand' uso nelle solenni processioni de! 
Corpus Domini, dove venivano mandati seminudi, coperti in parte con 
pelli d'agnello, e conducenti per mano un agnellino fornito di nastri 
celesti. Talvolta i San Giovannini, essendo d'età tenerissima, erano 
portati in braccio, ed anche allora colla mano destra tenevano legato 
r agnello mediante una cordicella, e nella sinistra una crocetta : al collo 
ed alle braccia gioielli, perle, collane, e sulla testa un'aureola a mo' 
dei Santi. L' uso in seguito divenne abuso, se prestiam fede al seguente 
Decreto (17 luglio 1607) del Guardian Grande della Scuola di S. Rocco 
che puoi leggere nella erudita Illustrazione che scrisse di detta Scuola 
l' egregio nostro Ab. Nicoletti ( Venezia tip. Visentini i885) : « Sa- 
» pendo il sig. Guardian Grande che il giorno del Corpus Domini vien 
» fatta una spesa di due. 60 per far alcuni Angioli che entrano in Proces- 
» sione della nostra Scuola, i quali non solo vengono fatti come antiqui- 
n tus si osservava da fanciulli e da fanciulle, ma da figliuole mature et per 
» le quali si sono anco introdotti diversi mangiari con disordini ed altri 
» sconcerti, e perchè anche dalle altre grandi scuole furono levati. L'an- 
» derà parte che mette il Magn. Mis. Pietro Bon nostro onorevole G. G. 
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el mio presèpio 

el mio leon de San Marco 

el mio Ulto ti xe 

el mio bàgari - bagarin - bagarèlo - bagaròto (i) 

el mio putin - puteleto 

cossa te fali, fantolin - fantolin de la Madona 

» che sia del tutto levato il far Angioli, come prima si faceva nella solen- 
» nità del Corpo di Cristo e questo per levar molti inconvenienti che po- 
» tria succeder et anco per sparagnar altre spese che si fanno superflua- 
» mente. — Di sì aS - di no 3 — fu presa. •> Dopo tal epoca se i San Gio- 
vannini non sparirono affatto, divennero però assai più rari; tanto è vero 
che la Giustina Renier Michiel, quando descrive quest** imponentissima 
processione (Origine delle Feste Veneziane Venezia tip. Alvisopoli 
1817 - 1827) non ne fa il più piccolo accenno. Furono poi assoluta» 
mente proibiti dal Sinodo Diocesano Veneto del 1866, essendosi rite- 
nuto peccasse di scandalo lo spettacolo di que'' bambini più o meno 
nudi : ma ne vedi taluno anche adesso nelle processioni che in tal ricor- 
renza vengono fatte in Cannaregio, alF Angelo Raffaele e & Castello. — 
Ora, tornando a noi, crediamo più probabile che col San Zuanin detto 
dalla madre al bambino ella si riferisca al compare a ingrazionirselo sem- 
pre più ; perchè quel benedetto compare de S. Zuane se ha fatto le cose 
a modo « apena avisà che la sposa ga portorìo, el gavarà manda una strica 
de carne, un polastro e do vovi su un cestelo... gavarà paga lu la comare 
levatrice, la tosa che porta la creatura in ciesa, quela che porta Tarzenta- 
rìa, e i do nonzoli.... pò a Torà del rinfresco, dandoghe la man a la par- 
toriente, el gavarà sporto el regalo per eia e per la creatura : a eia diese, 
dodese e anca quindese lire, e per la creatura, se la xe ''na putela un bel 
. per de recini, e se el xe un putelo un per de veroni (recini da putei), o se 
de no, un granelo de diamante per mèterlo a la recia dreta... e pò dopo 
vien la crèsima e se el xe un putelo, sta cresima la fa el santolo e se la xe 
'nn putela so mugier... e qua regai da novo... e cussi el compare no la ter- 
mina più » ... ( V. Bernoni. Tradizioni popolari venerane) » Ma e** è poi 
anche questo per giunta : che è comune sentir dire, riferendosi appunto 
alle processioni surricordate : « el mio bambin V ha fato da anzoleto in 
Cana regio ». mentre « V ha fato da San Zuanin » non Tho udito mai« 

( I ) Bagarin equivale a bambinello, e a qualch^ altra cosarella del bam- 
binello. Bàgari non lo veggo registrato dal Boerio, eppure lo usano. Ba- 
garòto lo dicono al bambino grasso e prosperoso. 
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fa nana, benedeto - benedeto da la Madona (i) 

bambìn de Dio, ecola qua la marna - bambin Gesù 

la mia speran:(a - speranza del mio cuor 

el mio bagolo (2) 

el mio :(ogàtolo 

el mio piàvolo 

el mio buratin 

el mio pantalon - el mio brighela - el mio trufaldin - el mio arUchin 

caro quel bombon 

la mia spuntiglia 

vien, el mio belo - la mia belezza - la mia bela belezza 

caro quel sol 

caro quel splendor 

la mia ntaravegia 

caro el mio firmamento 

vien qua, el mio paradiso 

velo qua (3) el baston de la mia vedeva 

caro el mio bisà I Proprio me btscola el polmon a vèdarte ! (4) 



(1) È noto il fervido culto de' Veneziani per la Madonna fin dai tempi 
vecchi. « Erano i nostri antichi assai devoti della B. V. » scrive nelle 
sue Memorie Venete il Gallicciolli. Parecchie chiese, e campi (piazze) 
e calli (strade) son intitolati alla Madonna; alla Madonna si rivolgono 
le calde preci in tempi calamitosi d' epidemia; e il grandioso tempio del 
Longhena eretto al finire della peste del i63o è sacro a Maria della Sa^ 
Iute. I nostri barcaiuoli la campano adesso miseramente, ma i denari 
pel lumicino della Madonna ci sono sempre. Ora dunque sotto V egida di 
qual nome più valido e più sacro potrebbero porre le nostre donne i lor 
bambinelli, e a qual madre più potente raccomandarli ? 

(2) Divertimento. 

(3) Vedilo qua. 

(4) Questa frase è degna di Zola, come di Goldoni che in una delle 
sue commedie V ha fatta sua. Io non saprei davvero trovarne un^ altra 
nella lingua italiana che valga con tanta vivezza a significare quella sen- 
sazione come di ondeggiamento che senti ne^ visceri del petto .durante 
una intima e grande allegrezza. 
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caro quel sbasucion 

la mia particola 

el mio bombon 

cara la mia gaUmtarta 

la mia akgre^a 

el mio rosèr (i) 

el mio fior de primavera 

la mia romana (2) 

cara la mia spia (3) 

caro el mio rufianon - el mio rufia undese (4) 

caro el mio bastardon 

cara sta fegura porca 

el mio brigante ti xe (5) 

el mio strigon ti xe (6) 

caro quel sassin 

bondl el mio bogia 

el mio sbiro 

benedeto el mio naton d'un con 

care le mie stra:^e (7) 



(1) Roseto^ che soltanto rose dai alla tua mamma. 

(2) Beila come una matrona romana. 

(3) Gli dice spia, perchè è sempre con lei, vede tutto quel che fa, la 
segue dappertutto. 

(4) È bellissimo^ la gli vuol dire che colle sue grazie, colle sue carezze, 
colle sue seduzioni le fa fare tutto quello ch^ ei vuole. 

(5) Sei il mio brigante, perchè fai di me quel che ti piace; sono alla 
tua mercè tanto è il bene che ti porto, 

(6) Il mio ammaliatore, il mio fattucchiero. 

(7) Cari que^ quattro cenci in cui aei dentro. 
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1 mio moro - moreto - moracion - moreto de Morea 
^^^7 el mio ciocolatin (i) - caro ei mio mgron - caro el mio ne- 
gro funio - caro sto muso da castradina infwmgada - mìiso da 
fritola brtisada - el mio negro American 
el mio biondo - blondin - biondon 
el mio rosso - el mio rossetto (2) 
el mio ri:^:(èto (3) * el mio rizzon de Dio 
caro quel sguardon - quel gambareto (4) - el mio trevisan (5) 
cara sta testina - sta testa da avvocato (testa grande) 
cari sti cavei - caro el mio peòco (6) - caro el mio :^a^aron (7) 
caro el mio tegnoso - caro sto tegnoso da le ghebe (8) 



(i) Lo rassomiglia alla cioccolata, dal colore molto bruno. 

(2) È noto che molti dei caratteri antropologici rilevati dalla nuova 
scuola penale nei delinquenti nati, ve li rilevò anche il popolo registran- 
doli ne' suoi proverbi e ne^ suoi canti j come dioiostra Cesare Lombroso 
in uno stupendo capitolo del suo bel libro : Pjff i ed anomali (Città di 
Castello L, tapi edit, 1866), 11 pelo rosso per esempio non è neanco pel 
nostro popolo indizio d' animo buono ; leggi infatti ne** suoi proverbi che 
« rossi de mal pelo gerito diavoli per cavelo » — che « gnanca i caponi 
rossi no xe boni » — che « cavei e barbe rosse poche ghe n^è e manco ghe 
ne /asse ». Ora io ho udito tante e tante volte la nostra popolana far al 
suo bambino : Vien qua moreto^ vien qua blondin ; ma vien qua rossetOy 
senza che lo preceda il mio, mai e poi mai ; quasi a significare che se an- 
che sei rosso^ sei mio e tanto basta. Del resto « a ogni simia (oh sgarbato 
d^ un adagio !) ghe par bei i so simioti », e in Toscana : « A 11^ orsapaion 
belli i suoi orsacchini ». 

(3) Ricciutello. 

(4) Rubicondo. 

(5) Quand' ha tanto bella ciera, che pare sia di Treviso, dove di faccie 
fresche e sane, eh' è un piacere a vederle, ne trovi ad ogni passo. 

(6) Che è senza capelli. 

(7) Che ha gran zazzera. 

(8) Che ha i capelli tagliati molto brevi o come suol dirsi alla Fieschi, 
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caro sto copiti - cara sta gnucheta 

caro quel muso da basi - quela musana - quel museto 

caro quel bdbio (i) 

caro quel bel frontespixio - quela mutria 

caro quel viso dzformagièla (2) 

caro el mio musta^ion (3) 

caro quel viseto da Sant* Isèpo 

cari quei ocioni - quei oci baroni - cari quei sporteloni - cari quei 

oci buleghini - quei oci de fogo - quei oci furbi - quei oci da 

galiòto - quei oci che sfidmega 
cara quela schi^^eta - benedeto el mio schizzon - la mia bela 

schizza - la mia napa de camin (4) 
caro quel bochin - bochin de zucaro - bochin de miei - boca da 

basi 
cari sti bei lavreti 
caro quel barbu^^o 
cari quei denHni 

cara sta scafeta - sta sbe^T^oleta (5) 
care ste reciete 
care ste spalete - ste spalote 
cari sti ponwleti (6) 
caro sto petesin 



in modo che le rammenta un tignoso Tegnoso da le ghebe allude a una 
vera epidemia di tigna che ci fu una sessantina d^ anni fa negli abitanti 
delle isole Itingo i ghebi (canaletti) della laguna come alle Vignole^ a San 
Erasmo ecc. e che dominò per qualche tempo ostinata in que^siti del no- 
stro estuario, 
(i) Visi no. 

(2) Che ha il viso schiacciato, come ha la forma schiacciata quella spe- 
cie di cacio^ per lo più fornito dal latte di capra, che si fa nelP autunno. 

(3) Caro quel faccione 5 e mutria vale lo stesso. 

(4) Naso schiacciato. 

(5) Mento allungato ed arricciato. 
(Q Le estremità delle spalle. 

3 
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care ste tetine 

cari sti bichignòli - sti cavidèti (i) 

cara sta pan^eta 

caro sto ctdeto - caro sto bobò - sto tnartin - sta brasiòla - sto 

tabàro - sto chitarin - sta bussola - ste do ciapète - cari sti do 

spigoli de agio - ste culatine (2) 
cari sti braz^eti 
cari sti polseti 

care ste manine - care ste sgrinfonCy tute rosse, povareta! (3) 
cari sti deolini 
care ste ongiète 
caro sto bimbìn (4) 
care ste cassatine 
care ste gambate 
care ste pupolete - ste pupolòte 
cari sti />ew/m 

cara sta ^«^zra - sta nanarela (5) 
cara la mia cogometa 

mo vardèlo in che stati el mio verdolin (6) 
povareto el mio cugùmero (7) 



(i) Capézzoli. 

(2) A chi non è avvenuto dì veder la buona mamma mentre è intenta 
a pulire la sua creatura baciarla su un punto o Paltro delPadorato corpici- 
no; e di sentirla profferire secondo il punto baciato, Puna o Taltra di que- 
ste invocazioni? 

(3) Faceva un freddo indiavolato \ ed una mamma cosi diceva alla sua 
bambina portandola alP Asilo dei Lattanti mentre avea gli occhi su 
quelle manine rosse rosse e intirizzite. Qui ci sarebbe un bozzettino degno 
del tuo pennello, caro Favretto ! 

(4) Vedi bagarin. 

(5) Che ha i fianchi sporgenti, e nel camminare ricorda P anitra. 

(6) Lo dicono quando il bambino è intristito da malattia. Povera mam- 
ma ! Con quel pallore sulla faccia, le par di vederselo fin verde dai pati- 
menti ! 

(7) O le sembra un citriuolo, tanto ha la faccia scolorita. 
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el mio frescùsene (i) 

cossa gaio el mio spirita, el mio spasetnà ? (2) 

el mio storto dal Dolo (3) 

el mio gobo su V oca (4) 



ccyr ien qua, el mìo frate (5) 

\Sy benedeto el mio furlanoto (6) 
caro quel pacion ; caro quel paciòto 
caro quel bombason (7) 
la mia bòndola, bondoleta 
la mia bròmbola, bromboleta (8) 
andemo da la gnagna Q(id)y el mio tondolin 
el mio bodolòto 
el mio ganassottOy ganasson; care ste papote, care quele sgìonfone (9) 



(i) Lattime. Ix> chiama col nome del male che ha^ che è come lo aves- 
se lei stessa. 

(2) Quando ha gli occhi spalancati per la paura. 

(3) Che cammina contorcendosi sgarbatamente. Detto però ad un 
adulto, vale furbo, astuto. 

(4) Gibboso, come si vede nel giuoco delP oca, cioè in quella tavola 
divisa in 63 caselle, in alcune delle quali sono dipinte alcune figure, 
tra cui questa. 

(5) Questa e le voci che se^ono (non ce n^è penuria) si riferiscono al 
bambino florido e prosperoso. Eccotelo un frate dalla grossa collottola. 

(6) E adesso un furlanotto^ cioè un di que' tarchiati e rubicondi ra- 
gazzi friulani, tutti forza e salute, che calano d^ inverno nella nostra città 
a camparsela col rivendere mele cotte e pasticci e panini gialli o f a/eft*. 

(7) Senti che morbidezza di carni, pari alla bambagia (bombaso). Star 
nel bombaso vale, come in lingua^ stare in sul grasso, o appunto nella 
bambagia. 

(8) Bòndola o bròmbola varietà di salsicciotto a forma di palloncino. 

(9) Di guancie carnacdutc. 
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cara sta tatona 

cara sta smegiazjia (i) 

el mìo fachin 

el mio Sanson * 

la mia dodesòna (2) 

el mio becafigo 

el mio fagoto 

el mio sgìonfon 

el mio fofon 

el mio polenton (3) 

el mio butiron - el mio /)a« d^ butiro 

el mio pan:(pn - el mio tamburo de croato 

el mio CM/a« 

el mio strufignoto (4) 

cara quela /ww^ d' Agosto 

el mio tofoloto (5) 

el mio tracagnòto (6) 

el mio stratnai^o (7) 

el mio poffeleto 

el mio boròndolo (8) 



(i) Smegiaj^a è una specie di torta con farina gialla, mielazzo, ce- 
drini ecc., che si mangia in carnevale. Smegiaijf^a viene detto al bambino 
dalla faccia piena e grassa. 

(2) Barca di maggior mole della bissona^ vogata da dodici rematori, 
ch"'è in uso nelle regate e vien fornita con gran lusso di dorature, di veli e 
di velluti. 

(3) Che mangia molta roba e se la mette attorno. 

(4) Batuffolo di cenci. 

(5) Tonfa cchiotto, cioè piccolo e grasso. 

(6) Tarchiato. 

(7) Il suo materasso 1 ! Bubbole, che tocco di creatura ! 

(8) Rotolo, pezzo rotondo. 
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ma sastu che ti pesi, castelo de creatura (i) 

la diga àmia (:(/j), xelo gnanca una baga quel so nevodin ? (2) 



ti mio secolìn (3) 
el mio bacala 
el mio scartnolin (4) 
la mia sardela (5) 
la mia renga (6) 
la mia canòcia 
el mio stru:^ 

la mia ^elegheta - la mia dèlega da nio (7) 
la mia rù-^ola (8) 

la mia frégola - la mia schianta - la mia sptsema 
la mia schien:(a (9) 
el mio stropoleto (io) 
la mia schila (ix) 
el mio bw^areto (12) 



(I) Un castello^ nientemeno! Stimo io che non pesi ! Ma più del peso, 
ammira V efficacia del paragone. 

(7,) Otre, e per similitudine s' applica a chi è assai pingue. 

(3) Ora è la volta de' bambini magri. Vedilo il primo, coni' è sotti- 
lino (secolinj ! 

(4) E questo com** è scricciolo ! 

(5) Questi poi, è una sardella addirittura ! 

(6) E questo un'aringa. 

(7) Passerina. Magro ma vivace. 

(8) Bruco. 

(9) Frégola come schiantay come schierica è la minima parte di chec- 
chessia ; ma fregola applicasi per lo più al pane, e schien^a al legno. 

(10) Turacciolino. 

(II) Piccolo granchio marino a coda lunga (cancer squilla Linn.) 
(12) Da bùifara che vale bagatella, cosa da nulla. 
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el mio scartoz^eto - scartOT^eto de pèvare 

el mio pètolo - el mio petoleto - el mio petu^j^o 

la mia mènola (i) 

cosa gala che la pianze, la mia anguèla ? (2) 

la mi3L frignòcola (3) 

el mio bigoleto (4) - el mio subiòto (5) 

el mio schifo (6) 

ti voi star in senton, el mio stuèlo (7) 

cossa gaio, el mio pòvaro mostricieto ? (8) 

dlghelo a la to mama ; dove xe che te dol, la mia carogneta ? 

ti xe là \xn fil perdentCy anema giusta ! (9) 

come ti xe ridoto el mio scancànico (io) 

cossa gaio el mio viso da compassion 1 



(1) Pesciolino (maena vulgarìs Cuv.) dal corpo allungato di cui si ciba 
la povera gente. A questo proposito senti un po'* le principali qucdità di 
pesciolini minuti e triviali, che chiamasi pesce da gatti, ma che mangia 
anche la povera gente per P appunto, combattendo in tal guisa co^ gatti 
la lotta per P esistenza ; duro a dirsi ma vero ! Eccotele raccolte da un 
buon pescatorello di Durano : tatari - noni - dodi - spari - tamburini -pa- 
dorate - marìdole - gariijfp - musiduri - angoli - boc^ in cao - galìe - gato 
riijole - trèmoli - donicele - omeni nui - mènole -pontarioi. 

(2) È un umile pesciolino (atherina hepsetus Lin.)^ che non ha niente 
di comune coir anguilla (bisatoj come il nome parrebbe indicare. 

(3) BuflFetto. 

(4) Un vermicello ! E dire che ne mangi dodici in una cucchiaiata ! 

(5) Anche questa una specie dì pasta fatta a guisa di cannoncino. 

(6) Cacherello. 

(7) È una povera madre, il cui figliuolo molto ammalato vorrebbe 
star seduto (star in senton) sul suo lettino, anziché coricato. Ed è cosi intri- 
stito che lo rassomiglia ad un stuelo, cioè a quel piccolo coperchino di 
latta con cui si spegne il lume. 

(8) Mingherlino, affamatuzzo. 

(9) Ossa e pelle. 

(io) Come sei ridotto, il mio sparutino ! 
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^ij^A laro quel susin (i) 
w^ caro sto pomato - el mio pomo lazariol 
la miz, fragoleta 
la mia sórtola 

la mia naranj^eta - la mia naranzeta sugosa 
caro quel mussolin (2) 
cara quéla farf ala 

benedeto ! ma vardèlo se noi par un calalin I (3) 
cara sta mh formtgola - la mia formigheta (4) 
caro sto polesin 
caro sto colombin 
cara sta masaneta (5) 



(i) Qui comincia una lunga serie di diminutivi o vezzeggiativi che son 
più dtC altro, deliziosi paragoni con frutta, fiori, insetti, trastulli e tutto il 
diavolo che tu vuoi. Eccolo per esempio una piccola prugna (susin) ; e 
poi una mela, una fragola ecc. ecc. ecc. 

(2) Moscerino. 

(3) Oh non ti par di vederla la buona mamma, che ha or ora finito di 
vestire con eleganza il suo tesoro, e se lo guarda con intima compiacenza, 
e dice a tutti : Guardatelo, guardatelo, se non sembra un bel farfallino 
bianco (calalin) ! 

(4) a No mete al mondo Dio ^na formigheta — se noi ghe manda 
la so fregoleta^ • dice il proverbio ma il male si è che il popolano 
confortato da tal idea, ne mette al mondo anche troppi. Questa osserva- 
zione muoveva un giorno a un povero barcaiuolo carico di figliuoli e di 
debitij e lui: « Cassa vorla^ signor? Sotto le coverte^ no ghe xe miseria!» 
E a Firenze dicono che » la è la carro^ja del poero ». Tanti saluti a casa, 
caro Malthus. — - Del resto formigola Tho udito dire da una madre alla 
sua bambina, che tutto ciò che vedeva per terra raccattava e consegnava 
alla sua mamma. 

(5) È la femmina del granchio marino (grans^o). 
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caro quel papagà 

caro sto tantèrolo (i) 

caro sto cosseto (2) 

là mia gesina - la mia Cesarina (3) 

el mio bocon de pan 

el mio spineto 

la mia gèndena (4) 

caro el mio bonigolo, el mio bonigoleto (5) 

caro quel sfrogw 

caro el mio nònoloy el mio nonolin 

el mio stron^eto 

mo vardèlo el mio sestin (6) 

la mia gra^ieta 

el mio pica piavoli (7) 

care ste mie :(an:(arèle (8) 

vela qua la mia sementa 

el mio cioci (9) 

caro quel gardelin 

caro sto canarin 



(1) Che questa voce alla latina sia proprio come vorrebbe Boerio 
storpiata da tantulus o iantiUus che valgono sì picciolo, sì poco ? Può 
darsi. 

(2) Gosetto. 

(3) Cecino, piccolo cqcq. 

(4) È Puovo del pidocchio. 

(5) Bellico. 

(6) Sesto (ma, per carità, colP e larga) vale garbo. 

(7) Dal vezzo eh"* hanno i bambini di far colla carta figurine, e quindi 
appiccicarle mediante la colla eh' hanno in bocca su pei muri. 

(8) Sono i frammenti dell' uovo sbattuto nel brodo. Andar in s^an^fa- 
relè gli è non tenersi bene insieme, ridursi come in pappa, spappolarsi; e 
la mamma si riduce così dal piacere di vedersi la sua creaturina ! 

(9) Dev'essere un vezzeggiativo importato, nò saprei da dove. Ma l'ado- 
perano anche a Trieste. 
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caro el mio grilo 

cara stz paràssola (i) 

cara sta cavaleta 

cara sta nàtola (2) 

dove vaia, dove vaia la mhpavègia ? (3) 

el mio fna:(prìn 

el mio passartn 

el mio ragnèto 

el mio rossignol 

cara la mia galinèta (4) 

caro il mio bebé (5) 

el mio pignoleto (6) 

el mio tdnOy el mio nini»'- cara sta ninèla 

el mio vovo de colombo 

la nùzfegureta 

d mio trotoleto 

caro sto gelsomin 

caro sto tóro/a. ^^ sto bocokto^ ^u^ boccio. da dosa, 

caro el mio garofoleto 

cara la mia camèlia 

caro el mio :^ègio de Sant'Antonio 

el mio osekto. 



(1) Cingallegra. 

(a) La mamma glielo dice quando dimena i braccetti, come fa la not- 
tola delle ali. 

(3) Farfalla. 

(4) Perchè sta sempre attorno alla sua mamma. Omo galinata è il 
donnaiuolo, che starebbe tutto il giorno insieme a femmine. 

(5) Non ha nulla di comune col bébé dei francesi. Io T ho sentito dire 
al bambino nato da pochi giorni, e che col suo vagiu) oè, oè, ricorda il 
bellare dell' agnellino. 

(6) Pinòcchio a Fa nana pignoleto de to nona » dice una ninna-nanna 
de^ tempi v^ehi ddk Repubblica* 
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vien qua el mio baracòcolo (i) 

cossa te fàli, la mia :(t:^ola ? (2) 

vien da la mama, pigenin 

vardèlo se noi par bon el mio sbrìndolo - el mio sbrindoleto (3) 

cara quela/nVo/a 

la mia scarpìa (4) 

h mìa macieta 

quando te vedarògio co le barghesse, el mio ometo? (5) 

el mio pipì (6) 

el mio bagigi (7) 

el mio spigoleto d'agio (8) 



(1) Varietà d'albicocca. 

(2) Frutto del giuggiolo. . . { . r 

(3) SbrindohvalébnLhàQUoiSbrìrrdóhitùytS!^b>agarrn. 

(4) Ragnatele. 

(5) Barghesse per braghesse (brache) l' ho udito a S, Nicolò, come ca* 
ramai per calamar (calamaio). 

(6) Vedi sbrindolo. 

(7) Piccolo frutto di forma olivare che viene dal levante e una volta 
era più che adesso, ghiottume del popolino passeggiante lungo la Riva 
degli Schiavoni. Chi non conosce il comicissimo personaggio d' Abagigi 
« un vecchio armeno mal vestito, sudicio e con lunga barba, che girava 
per le strade di Venezia vendendo frutti secchi del suo paese, che chia- 
mava abagigi <» (Goldoni, Memorie), il quale inspirò alPimmortale comme- 
diografo veneziano quel fior di commedia che sono 1 Pettegoleffi de le 
done? 

(8) Spicchio d' aglio : 

« Fame la nana, spigoleto d' agio 
Che co te vedo, mi coro e travagio 5 
E mi travagio e mi trc^vagiarla 
Ti xe el mio ben, ti xe V anima mia. » 
Cosi una ninna-nanna, che puoi leggere neirintere^s^nte Raccolta di Canti 
popolari veneziani del Bernoni CVene^ia^> Tip, Fontam'Otl<>lim iSj3), 
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a stalo quieto gnatica un momento sto bisatèlo ? (i) 
quiètite sa baratelo (2) 
son qua, son qua mi, pevarin (3) 
ma xelo gnanca un flagelo ? 
xelo gnanca una :(irdndola ? 
anca si, baronato, che te le puzo (4) 
ciò, rebègolo de fio 

oh Madona, che detnonio I - che ar:(ento viva I 
che galiòto I 
che tnoscon ! 

oh che buleghin de fio ! - che saltarin ! - che solfarvi ! (5) 
che tormento I 
che ìntrigabisi ! 
che calvàrio I 
che lambìcol 
che piaga ! 
ma che giandussa de fio ! ma che giandusson! (6) 

(i) Già si sa bene, i bambini non stanno fermi mal Eccone qua uno 
in braccio alla mamma, il quale si contorce da tutw le parti, e lei non 
ne può più) e lo chiama amorevolmente il suo bis^teh^ ossia la sua pic- 
cola anguilla, pesce che ricorda ne^ suoi serpentini movimenti Vangue^ da 
cui il nome. 

(2) Anguilletta sot^lissima. 

(3) Pevare ossia pepe che si fa sentire. 

(4) E che si, bricconcello^ eh^io ti picchio. 
(5)Chez(>l&nelk)l 

(6) Giandussa equivale a peste, e certanoente in causa di quc** tumori 
gianduia rio buboni che accompagnano il tremendo malore, e che il volgo 
come dice il Muratori nel suo libro : Del governo della peste chiama ap- 
punto ghiandusse. « Se no se mor dal càncaro se mor da la gianduzza » 
dice il proverbio. E giandusse vennero dette le due pestilenze avvenute 
in Venezia nel 1 348 e nel 1 36o, a quanto ne affermano il Bocrìo nel suo 
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che impiastro I 

che cauterio ! 

che bisso ! 

che demònio ! 

che inferno descaenà I 

che pèle ! 

che dìtal 

che serpente I 

che piagio^ che piagesso I (i) - che pìtima! 

che secantin ! 

quelo eh' el voi el voi sto tangarèto ! 

àspeta a mi, bruto muschieto ; in bota (subito) da la nona vado a 

dirghelo 
gastu capio, beconèlo ? (2) 
gastu capio diavolin, de star un pocheto fermo ; cossa gastu, la 

taràntola ? 
— oh comare mia, che peste de fio ! — Carne che eresse no poi 

star ferma, benedeta. 



Dizionario del dialetto Veneziano e il Mutinelli nel suo Lessico Veneto : 
ma vi accenna anche per tempi posteriori il Marin Sanuto. Ecco infatti 
cosa scrive nei suoi Diarii (T. XLVIH. carte 399 tergo) che si conservano 
nella nostra Marciana, e che testualmente riporto: 
« 2j Seti. 1S28 

« Adi 27, domenega se intese la terra di peste eri (ieri) 14» tra li qual 
» par che Ser Antonio Valicr di Ser beneto al qual morite (morì) in una 
» sua casa sua sorela mojer di Ser Marco Diedo da peste za più dì 40 zorni 
» et za... zorni era sta liberato; et io Pho visto a Rialto par cri (ièri) zon- 
•> zcsse qui suo padre Ser beneto Valier venuto conte di Sebenico et arri- 
» vato, esso sor Antonio, mandò a tuor in la ditta sua casa olim amorbata 
V ma netada alcune robe per le qual li vene tre gianduse^ unde qì zovene 
» prosperoso di anni... visto questo, deliberò andar al lazareto a farsi me^ 
») dicar da quel Nicolò Griego che ne varisce (guarisce) asai, et cussi lui 
» instesso questa mattina montò in la bsrcha del lazareto et andò. >> 

(i) Che seccatore. 

(2) Nabisso, insolente. 
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ma ti xe el gran berechin sastu ! 

ti xe la gran hardasscta 

vien qua, baron^èlo 

vardèlo sto frugnon cossa eh' el m' ha fato (i) 

vardèlo sto fufignon (2) 

tuto el m' ha rebaltà sto futignon (3) 

intrigon de fio 

tuti sgranfignoni sti fioi - ma care quele sgrtnfe (4) 

caro quel fureghin I - caro quel biseghinl 

caro quel pasH^iTiony quel paciugofiy quel potaciony quel sbrodegon 

caro quel rampeghin (5) 

caro quel bégolo I (6) 

caro quel sbergnifon (7)^ 

caro quel furban - elo gnanca un bocon^in de furbo? 

caro quel bufon - caro sto matarana 

caro el mio ridatolo (8) 

caro el mio cortesàn 

caro quel spirititi - caro el mio spiriton 

caro quel bordelon 

ciò, ti me sfendi la testa col to bàter, sa, sussuron 

caro quel figalon 

caro quel ciacolon - quel squaquaron - quel sbarbatolon 



(i) Oh questo frugone (frugnon) che caccia le mani dappertutto. 

(2) Guardatelo K^e\ fufignon che rovista di qua e dì là. 

(3) La è poi finita cosi : che, povera donna, le ha mandato tutto a soq- 
quadro ! 

(4) Nello sgraffignare tutti eguali questi figliuoli : e però per la mam- 
ma, care quelle granfie ! 

(3) Che vorrebbe arrampicarsi di qua e di là. 

(6) Frugolo, che non sta mai fermo. 

(7) Scaltro. 

(8) Che ride facilmente, eh' è un giovialone. 
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.arde el mio agneleto (i) ; no par gnanca de averlo ! 
el mio agnus Dei 
andemo in nana el mio colombo che ti ga un* angonia de sono 

(agonia di sonno^ morir di sonno) che deboto ti me caschi da 

la carega 
cara la mia vecieta (2) 
ma xelo gnanca bon el mio mar:(apan 
el mio bon paston - el mio pan de Spagna - la mia pasta frola 
la mia bontà 
el mio fasiolon 
el mio pampalugheto (3) 
el mio pandòlo (4) 
el mio macaron 
el mio parpagnaco 
el mio turlulù 

oh ma che potifa che ti xe, fia mia ! 
oh ma che ìnolifa I 
la mia talpeta 
el mio martufo 
el mio boai:(p 
el mio mar^^ocheto 
el mio sempieto 
el mio viincion 



(i) Però non tutti i bambini son vivi ad un modo; ce n^ha anzi di na- 
tura cosi mite e pacifica che son tanti agnellini, non par neanco di averli ! 

(2) Oh dove volete trovare una bontà di creatura compagna ? Pare una 
vecchierella ! 

(3) Qualche volta poi son buoni buoni buoni perchè lo sono tre volte. 
Ma dopo tutto meglio un demonio che uno scimunitcUo (pampalugheto). 

(4) Un minchione ; e minchioni, vedi grazia di Dio ! anche i dnquanta 
che seguono. 
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el mio macacheto 

el mio hlitrì 

la mia testa de (Relega 

el mio badalòco 

el mio ciurlo 

el mio babàn 

el mio cocal (i) 

el mio babion 

el mio bahutn 

el mio turltdù 

el mio momoleto 

el mio oc/j^/o (2) 

el mio bigolon 

el mio :iucon 

el mio /t'^/on (3) 

el mio cacomtro (4) 

el mio pagia7;^eto 

el mio simoneto 

el mio niagògo 

el mio gnagnao 

el mio curtesin 

el mio Afarr(7 paparèla 

el mio m^/on 

el mio ^w/)o (j) 

el mio alochèto 

el mio dessavìo 

el mio ^/^e ié ja/ 



(1) Gabbiano. 

(2) Diminutivo di ocOy castronaccio. 

Q) Dice il proverbio : « Teston, zucon ; testa pichenina, testa fina. « 

(4) Di poco spirito e dì poca fortuna. Parola d** importazione greca. 

(5) Per Giobbe. 
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el mio sisàmpio 

el mio maucheto 

el mio tnartnèo 

el mio tnamào 

el mio patatùco 

el mio balucheto 

el mio gnocheto 

el mio pàmpano 

el mio citchcto (i) 

el mio cogioneto - el mio cagionalo 

el mio ^/nrffo 

el mio Simon 

la mia piatoUta^ el mio piatolon 

oh che WWa de fio ! oh che bibiesso ! 

el mio vergogniti (2) 



jt|H 1 mio magnon (3) 
\^/ ancora teta ? ciàpa, teton 
oh co sangueta (4) che ti xe, el mio teton 1 
el mio papon Cj) 
el mio slapon (6) 
el mio ciucion 
el mio supegon (7) 



(1) Dim. di cuco cuculo. 

(2) Timido, di poco spirito. 

(3) Mangione. 

(4) Sanguisuga, perchè non finirebbe mai dal poppare. 

(5) Che mangia molta pappa. 

(6) Ghiottone. 

(7) Da supegar, succhiare. 
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vardè cossa eh* el m' ha fatto el mio pisson - el mio pissdto 

pissa in leto 
fala fala el mio cagadosso, che gnanca gerì no ti la ga fata 
el mio sbavacion (i) 

svègite el mio dormicion - el mio dormiòto 
cossa gaio che noi dorme, el mio svegiarin (2) 
no star più a piànzar el mìo fifon^ el mio fifòto (3) 
cossa gali fati al mio piati'^oto eh' el ga i oci lagremini ? 



^avè visto, sta broncia coverta ! Gavè visto sto papatasil (4) 

el fasea finta de dormir sta santa /w^a; per svodarme la zu- 
cariera, finché so stada via... (5) 

elo gnanca unsi poligona ì 

eh si, fame mignognole (fammi carene) ; oramai ve. coguosso 
sior santocio I ve cognosso sior finton / Ma a mi no me se stru- 
ca minga (;evole in ti oci^ salo ? 

el diga, el diga sior buàaro ; la busia ga le gambe curte. Dove 
xeli andai i balcoli che gera su sta tola ? (6) 

ma ti xe la gran cativèriay sa, el mio ben 



(i) Che s^ imbratta di bava; e succede specialmente quando il bambino 
mette denti. 

(2) Di breve sonno. 

(3) Piagnoloso. 

(4) Co' bambini non ci son occhi che bastino. Guardate un po' que- 
st' acqua cheta (broncia coverta^ papatasi). 

(5) Faceva mostra di dc»rmìre^ finché la mamma era là accanto, quel- 
la ipocrìtone (pepa, polegana^ santocio) : ma non appena s' è allontanata, 
eccolo a prender d' assalto la zucdieriera. 

(6) E questo invece ha abboccato i baìcoli (fottuccie di bi«;ojtto, così 
chiamate per certa loro grossolana somiglianza col baicolo (cefalo molto 
giovane). 



Digitized by 



Google 



- 84 - 

pròprio unsL forca ti xe 

el diga sior permalin ; cossa xe sti estri ? 

a vu perchè la ga dà un baso... quel smorfiosa el se mete a fifar... 

vardèlo che grinta (i) Ti me faressi andar zo dei hkcirì (montar 

in furia) 
vardèlo che rana,.. Se la rana gavesse denti... 
vardèlo sta vipereta.., 
becofotù dasseno (2) 
el mio molton (3) 
vien qua, vien qua, el mio geloso,., anche a ti, i baseti... tiò, 

caro, tiò (4) 
ma cossa xe sto magnar a strangolon, bruto goloso? - lovo afamd - 

ci mio gaio ingossà 
oh ma che furia de putela... quel che la voi la voi... tuta to pare 

ti xe, eh tutta lu, garantisso anca (5) 
la diga, siora checa... no se ripete tuto quelo che se sente... 
gala capio, siora gaxfl ì 

el tenda a lu sior sproton, che nissun lo ga ciamà.« 
ohe, ohe, sior superbon... chi se loda se sbroda.^ lu, ciò, voi aver 

scrito qua che gnancora el sa far le aste... (6) 



(1) Lo si dice a bambini che montano facilmente in collera ; e cosi 
rana^ vipereta, furia^ ecc. 
(i) Tristarelk) sul serio. 

(3) Testardo. 

(4) Queste parole erano dirette a un bamberottolo di soH 4 mesi, e che 
per aver veduto la madre baciare il fratellino maggiore, s'era messo a 
piangere e a caldi occhi. 

(5) Iputei matri^a e le putele patripa^ dice ìì proverbia 

(6) Coloro che sorrìdono d'incredulità quando si parla d'infuiti gelosi, 
fìnti) vendicativi, e specialmente ambiziosi (starei per dine affetti da ma- 
nia di grandezza) credano alP esperienza delle nostre madri, che rinfiic- 
ciando con amorevolezza alle lor creaturine gli atti impetuosi d'una o 
d' altra passione non esagerano punto. 11 mio Aldo (di 3 anni) voleva re- 
galassi anche a lui un librìccino che aveva regalato a suo fratello mag- 



Digitized by 



Google 



— as- 
sentila sta spws^eta! senza V abitin novo, no la voi sortir... e eia 
resterà a casa. 




giore, sostenendo eh'' egli pure sapeva leggere, quantunque abbia comin- 
ciato soltanto adesso (che ne ha 5) a conoscere le lettere. E richiestolo 
cosa farebbe quando fosse divenuto grande: Il re, rispondeva, per coman- 
dare a tutti. Il fratellino minore prende un giorno per n^no la figlia del 
domestico, e dice : Ecco la regina. E Aldo, senza esitazione: 5J, una re- 
ginaj che magna in cusina. Questi fatti e tanti e tanti altri che avvien 
di osservare giornalmente ne' bambini meritano di venir sul serio studiati 
da maestri e genitori ; al qual uopo vorremmo anzi por loro in mano i la- 
vori di Perez e di Bain in argomento, nonché certi studi del <ÌJ Marro e 
del Prof. Lombroso (Sui germi della pazzia morale nei fanciulli - Tori- 
no tip, Celenga e C. 18 83) che se anche hanno irritato i nervi a qualche- 
duno, valgono per noi tutto un^trattato di sana e positiva pedagogia.. 
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